L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Nella disputa con alcuni farisei, Gesù dice di sé: “Il Figlio dell’uomo è signore del sabato”. Cosa ci vuole insegnare con queste parole? Inoltre: Il cristiano come deve vivere la Domenica o il giorno del Signore? Il Terzo comandamento così recita testualmente: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). Il Signore conferisce un diritto alla terra, al figlio, alla figlia, allo schiavo, alla schiava, al bestiame, al forestiero. Per volontà divina spetta loro un giorno di riposo. Se spetta loro un giorno di risposo, di certo il padrone di casa deve dimenticare che terra, figlio, figlia, schiavo, schiava, bue, asino, forestiero esistono per lui. È come se non ci fossero, come non esistessero. Essendo un diritto, esso va rispettato. Se questo diritto viene leso, esso va riparato. Così il profeta Geremia al popolo del Signore in procinto di partire per l’esilio: “Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni»” (2Cro 36,20-21). Il Signore opera perché anche la terra venga ristabilita nel suo diritto. Ma sempre il Signore ristabilisce ogni diritto, non solo di ogni sua creatura, ma anche il diritto che riguarda la sua Persona. Se avessimo occhi per vedere l’agire del Signore, smetteremmo di disobbedire alla sua Legge. Vivremo di piena obbedienza ad ogni suo Comandamento. Ma noi siamo ciechi e non vediamo. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato» (Lc 6,1-5). 

Cosa significa che “il Figlio dell’uomo è signore del sabato?”. Significa che essendo il Figlio dell’uomo il Dio e il Figlio di Dio, essendo Lui il Mediatore nella rivelazione non solo della Parola del Padre, ma anche della volontà e della Parola del Padre, Lui è anche l’interprete autorevole, divino, costituito dal Padre per interpretare la sua Legge. Se raccogliere delle spighe per spegnere un po’ la fame fosse una violazione della Legge del Padre, Lui lo avrebbe impedito. Lui non è solo il Maestro nei grandi precetti della Legge, ma anche nei minimi, nei più piccoli. Come Lui chiede l’obbedienza nei grandi precetti, così la chiede anche in quelli più piccoli. In più Lui, riferendosi a Davide e a quanto avviene nella tenda del Signore, ci insegna che dinanzi alla fame il Sacerdote del tempo ha sospeso la Legge rituale. Quel pane nessuno lo poteva mangiare se non i sacerdoti. La fame sospende la Legge. Davide mangia il pane. Non commette alcun peccato. Né il peccato lo commette il Sacerdote che glielo offre. Ecco allora l’autentica, vera interpretazione della Legge del Sabato: in giorno di Sabato ci si può nutrire. Non è peccato prendere delle spighe e mangiare i chicchi di grano contenuti in esse. Neanche è peccato vivere qualche opera di misericordia verso i fratelli che sono nel bisogno. Tutto ciò che serve alla vita e non può essere rinviato, si può fare. Quanto può essere rinviato, va rinviato. Ma dinanzi ad un ammalato, ci si può chinare su di lui per alleviare la sua sofferenza. 
Il fine della Legge del Signore è sempre un amore più grande. Guai quando la Legge di Dio data per amare viene trasformata in una tortura per impedire anche l’amore più santo e più vero. Dinanzi all’amore Gesù vuole che si interrompa ogni legge rituale, anche il servizio nel tempio del Signore va interrotto se è richiesta l’immediata presenza del presbitero per la salvezza di un’anima. Sacerdote e levita della parabola del Buon Samaritano donano priorità alla legge del tempio e non alla legge dell’amore per la salvezza di un uomo malridotto dai briganti. Se non fosse transitato per quella strada il Samaritano, sarebbe morto di sicuro. Se essi si fossero fermati, il tempio non avrebbe subito alcun danno. L’amore dell’uomo è la prima Legge da osservare. Poi vengono tutte le altre. Questo ci insegna Gesù. Mai Lui si è voltato dall’altra parte quando di sabato era richiesto un suo intervento di amore, pietà, misericordia. compassione. Sempre lui ha stigmatizzato il comportamento dei farisei che permettevano che un asino o un bue fosse salvato in giorno di sabato, mentre un uomo andava lasciato nella sua infermità. Quando si è privi della sapienza dello Spirito Santo, a causa del peccato che governa il nostro cuore, sempre ci si prodiga per ciò che non merita e non ci si prodiga per ciò che invece merita tutta la nostra attenzione, la nostra misericordia, la nostra pietà, il nostro amore. Gesù colmo senza misura di Spirito Santo, tutte vedeva dalla purissima legge del vero amore.
Madre piena di grazia e di Spirito Santo, facci essere veri discepoli del nostro Divin Maestro. 
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